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EDITORIALE
FULVIO MASI

di partenariato pubblico-privato, non posso nascondere il 
mio compiacimento per un intervento che sarà certamente 
utile ad invertire il preoccupante trend negativo nell’uso del-
la finanza di progetto che si stava registrando negli ultimi 
tempi. Nell’articolo 1, comma 1, del decreto che stiamo 
analizzando, si riscrive il nuovo testo dell’art. 153, relativo 
appunto al project, e si prevede la possibilità per le stazioni 
appaltanti di scegliere tra: o una doppia gara in cui la pri-
ma procedura è finalizzata ad individuare il promotore ed 
ad attribuire il diritto di prelazione e la successiva  procedu-
ra consente di aggiudicare la concessione ponendo a base 
di gara la proposta del promotore, oppure una gara unica 
semplificata, senza alcun diritto di prelazione, su uno studio 
di fattibilità dell’amministrazione per individuare il promo-
tore per interventi previsti negli elenchi annuali. I concorrenti 
dovranno presentare offerte corredate da progetto prelimi-
nare, bozza di convenzione, piano economico-finanziario 
e caratteristiche del servizio e gestione. Il promotore pre-
scelto sarà tenuto, se necessario, a modificare il progetto; 
in caso di rifiuto, le amministrazioni interpelleranno gli altri 
concorrenti procedendo a scorrere la graduatoria. 
Questa modifica, risolvendo l’annoso problema del diritto 
di prelazione, in maniera gradita alle Istituzioni europee, 
senza però eliminarlo brutalmente, renderà nuovamente 
attuale lo strumento della finanza di progetto che, soprat-
tutto nel Mezzogiorno e soprattutto dopo la chiusura dei ru-

binetti europei, si imporrà sempre  più spesso come l’unica 
modalità di realizzazione di lavori pubblici.
Come per il project financing, anche l’istituto dell’avvali-
mento viene modificato sotto le pressioni comunitarie. In 
particolare, la Commissione Ue aveva aperto una proce-
dura di infrazione, rilevando che l’art. 49 del D.lgs. 163/06, 
in sede di recepimento delle direttive comunitarie, aveva 
introdotto una serie di ingiustificate limitazioni all’utilizzo 
dell’istituto dell’avvalimento. Il D.lgs. n. 152 del 2008 ha 
attenuato la regola della unicità dell’impresa ausiliaria per 
i lavori, il venir meno di vincoli per l’avvalimento parziale e 
l’eliminazione della regola della unicità dell’impresa ausi-
liaria per i servizi e forniture.
Altro argomento interessante per noi tecnici è quello relativo 
alle opere di urbanizzazione, ed in particolare alla possibi-
lità di realizzarle a scomputo degli oneri. Col terzo decreto 
correttivo viene meno la prelazione, prima prevista a favore 
del titolare del permesso di costruire, ed è prevista la possi-
bilità per l’Amministrazione, relativamente alle opere sopra 
soglia, di prevedere che il titolare del permesso di costruire 
(in sede di richiesta del permesso stesso) presenti un proget-
to preliminare delle opere da eseguire con l’indicazione del 
tempo massimo; sulla base del progetto presentato sarà 
indetta una gara di appalto integrato. Ai sensi del riformato 
art. 122 comma 8 del D.lgs. 163/06, per le opere sotto 
soglia l’affidamento sarà determinato con procedura ne

Iniziamo il 2009 pubblicando questo settimo numero del 
nuovo corso de “L’Ingegnere”, rivista dell’Ordine degli In-
gegneri irpini che riscuote sempre più consensi e anche 
qualche critica … spesso strumentale!
“L’Ingegnere” si inserisce in una serie di altre iniziative, a 
volte lodevoli, che il Consiglio dell’Ordine ha messo in 
campo nonostante i non pochi problemi esistenti al proprio 
interno. Forse è presto per tirare le somme relative ad un 
bilancio del nostro operato di Consiglieri ma sul numero 
che inaugura l’anno in cui l’Ordine sarà impegnato nelle 
elezioni del nuovo Consiglio alcune valutazioni sono neces-
sarie. Da giovane consigliere alla prima esperienza presso 
l’Ordine, non posso dichiararmi soddisfatto né tantome-
no appagato. Operando in maniera disinteressata spesso 
ho avuto la sensazione, probabilmente sbagliata e dettata 
dalla mia inesperienza, che la condotta di qualcuno non 
sempre fosse rivolta alla ricerca di soluzioni ai problemi di 
interesse generale della Categoria.
Spesso persone consapevoli della loro inefficienza e ben 
consci della loro inadeguatezza a ricoprire una determi-
nata posizione di responsabilità, e qualora mancasse tale 
consapevolezza sarebbe ancora più grave, non hanno sa-
puto fare un passo indietro, sovente nonostante ripetuti e 
garbati inviti. Probabilmente nella scelta dei rappresentanti 
degli Ingegneri, sacerdoti di materie in continua evoluzione 
e rinnovamento (gli ingegneri non i rappresentanti!), do-

vremmo essere più attenti al rinnovamento delle persone 
ed anche al contributo di innovazione di cui possono o 
meno farsi portatrici. Ma  probabilmente è presto per trarre 
conclusioni e quindi veniamo a noi!
Il 17 ottobre del 2008 è entrato in vigore il terzo Decreto 
correttivo al cosiddetto Codice degli Appalti, per la precisio-
ne il D. Lgs. 11 settembre 2008, n. 152, che reca ulterio-
ri modifiche ed integrazioni al D. Lgs. 163/2006. Si tratta 
dell’ultimo intervento normativo in ordine di tempo che in 
maniera importante va a modificare alcune disposizioni 
del Codice dei contratti. Ritengo opportuno illustrare breve-
mente alla categoria alcune delle modifiche più importanti 
nella speranza che come Ordine degli Ingegneri troveremo 
presto il tempo per organizzare uno specifico seminario di 
approfondimento. Quello in commento è l’ultimo di una 
serie di interventi modificativi, e va ad integrare e/o modi-
ficare il D. Lgs. 26 gennaio 2007, n. 6 (c.d. primo decre-
to correttivo), in vigore dall’1 febbraio 2007 ed il D. Lgs. 
31 Luglio 2007 , n. 113 (c.d. secondo decreto correttivo), 
in vigore dal 1 agosto 2007; questo intervento si era reso 
necessario anche in considerazione di alcune osservazioni 
delle Istituzioni europee, in particolare, in tema di diritto di 
prelazione nel project financing e di avvalimento.
Proprio relativamente alla Finanza di progetto o Project 
financing il decreto manifesta maggiormente la sua cari-
ca innovativa. Da estimatore del più conosciuto strumento 
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goziata ai sensi dell’art. 57 comma 6.
A proposito di appalto integrato viene subito in mente 
il criterio dell’offerta economicamente più vantaggio-
sa sulla cui applicazione, fino ad oggi, si addensa-
vano le nubi dell’incertezza; gli operatori del settore 
registravano perplessità e dubbi interpretativi relativi 
alla difficoltà di lasciarsi alle spalle un sistema di va-
lutazione delle offerte basato, ai tempi della Merlo-
ni, principalmente su meccanismi di tipo automatico. 
Oggi, non tanto grazie al terzo decreto correttivo ma 
bensì all’Autorità’ per la Vigilanza sui Contratti pubbli-
ci, la questione ed i campi di applicazione dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa sono finalmente 
più chiari. Con la Determinazione 8 ottobre 2008, 
n. 5, “… al fine di evitare che un eventuale utilizzo 
distorto del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa da parte delle stazioni appaltanti potesse 
determinare l’esercizio di una discrezionalità svincola-
ta da qualsiasi criterio oggettivo e, quindi, suscettibile 
di tradursi in violazione dei principi di parità di tratta-
mento degli operatori economici e di correttezza del-
l’azione amministrativa”, il Consiglio dell’Autorità ha 
precisato che la scelta del criterio di aggiudicazione 
rientra nella discrezionalità tecnica delle stazioni ap-

paltanti che devono valutarne l’adeguatezza rispetto 
alle caratteristiche oggettive e specifiche del singolo 
contratto, applicando criteri obiettivi che garantisca-
no il rispetto dei principi di trasparenza, di non discri-
minazione e di parità di trattamento e che assicurino 
una valutazione delle offerte in condizioni di effettiva 
concorrenza; l’Autorità ha precisato, inoltre, che il cri-
terio del prezzo più basso può reputarsi adeguato al 
perseguimento delle esigenze dell’amministrazione 
quando l’oggetto del contratto non sia caratterizzato 
da un particolare valore tecnologico o si svolga secon-
do procedure largamente standardizzate ed, infine, il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
può essere adottato quando le caratteristiche ogget-
tive dell’appalto inducano a ritenere rilevanti, ai fini 
dell’aggiudicazione, uno o più aspetti qualitativi, quali 
ad esempio, l’organizzazione del lavoro, le caratteri-
stiche tecniche dei materiali, l’impatto ambientale, la 
metodologia utilizzata.
Nella speranza che queste notizie e considerazioni 
possano risultare utili, in uno agli altri interessanti ap-
profondimenti pubblicati su questo numero, vi auguro 
buona lettura.
redazione@ordineingegneri.av.it
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In riferimento al precedente numero del giornale, continui-
tà di dialogo con i colleghi-lettori e amore di verità, mi sol-
lecitano qualche chiarimento (ovviamente del tutto scevro 
da polemiche) su quanto scritto nello stesso numero del 
giornale dal nostro “Tesoriere”, nella sua peculiare veste 
di curatore dei conti dell’Ordine e quindi anche del suo 
“tesoretto”. 
Ciononostante in questa sede non mi occuperò di questo 
argomento, che rimando volentieri all’Assemblea Straor-
dinaria degli iscritti, visto che il Consiglio dell’Ordine, nel-
la seduta del 06.10.08, dopo reiterata mia richiesta,  ha 
deliberato infine di convocare, anche se al momento non 
ne ha ancora fissato la data. Sarà quella la sede giusta 
per le precisazioni ed i commenti sulle argomentazioni del  
“nostro Tremonti”, ma anche e soprattutto per avviare un 
franco e sereno dibattito con tutti Voi (che auspico – al mo-
mento - numerosi e motivati) sul ruolo dell’Ordine e dun-
que sulla programmazione delle sue attività, in particolare 
quelle “extra-istituzionali”, al fine di pervenire ad una scala 

di priorità (sia delle iniziative da intraprendere, che delle 
risorse da impegnare) corrispondente il più possibile agli 
interessi ed al gradimento della Categoria. 
Voglio invece cogliere questa occasione per avviare una 
riflessione (possibilmente da continuare e sviluppare in suc-
cessivi momenti) su quello che è stato il tema oggetto di 
dibattito del recente (settembre 2008) Congresso Nazio-
nale degli Ordini degli Ingegneri: “Costituzione - Etica e 
Cultura della Responsabilità: gli ingegneri alla sfida della 
sostenibilità ambientale”;  tema che, mi piace  ricordare,  
insieme a quello della “sicurezza”, compreso come “valore 
in sé”,  avevamo già indicato come questione centrale della 
Categoria ed anticipato nel dibattito provinciale, fin dal set-
tembre 2005, con il programma elettorale che abbiamo (io 
ed il gruppo di amici-colleghi che hanno condiviso con me 
quella competizione) proposto ed  inviato a tutti gli iscritti  al 
momento del rinnovo del Consiglio dell’Ordine. 

Il tema congressuale è indubbiamente suggestivo e di gran-
de interesse, ma nello stesso tempo è anche un tema sci-
voloso, difficile da trattare, perché può facilmente sfociare 
nella retorica e nella demagogia. Oggi, e proprio perché la 
risorsa vera scarseggia, la parola “etica” è utilizzata in mol-
te circostanze ed in contesti anche contraddittori, tanto che 
spesso ci appare addirittura ambigua; ma bisogna operare 
per evitare questo rischio, per scongiurare il “consumar-
si della parola” e quindi lo smarrimento del suo valore, 
per cui nel ragionamento che segue cercherò di mantenere 
“l’etica della parola” per  tenermi  il più lontano possibile 
dalla demagogia. 
E’ indubbio che i problemi di natura etica che interessano 
la nostra professione (dalla scelta del livello di sicurezza 
di una struttura, all’utilizzo di impianti o di materiali che 
incidono sullo stato di salute dell’uomo e sulle condizioni 
dell’ambiente) sono notevoli  ed in ulteriore crescita, anche 
per il continuo ampliamento interdisciplinare che sta inte-
ressando l’ingegneria, estesa oggi  fino ai sistemi economi-
ci e  biologici. 
La rivoluzione della tecnica, che determina e dispone un 
continuo cambiamento delle condizioni della natura e della 
vita dell’uomo e della quale noi ingegneri siamo interpre-
ti principali, ha bisogno primario di “etica” per sostenere 
scelte che rispondono al “bene comune”,  ciò soprattutto 
in considerazione del fatto che la politica, a ciò preposta, 
non è in condizione di “guidare” tale rivoluzione e svolgere 
il suo compito.
Ed in relazione a quella che il CNI ha definito“la sfida” per 
la sostenibilità ambientale, in un momento in cui si prospet-
tano davanti a noi scenari di crisi ambientale di vaste pro-
porzioni, un approccio eticamente corretto alle problema-

DAL CONGRESSO NAZIONALE  ALL’ORDINE PROVINCIALE:
LE QUESTIONI AL CENTRO DEL DIBATTITO NELLA CATEGORIA
ROBERTO CORVIGNO

tiche che gravano sullo stato di salute dell’ambiente è una 
necessità ed una priorità per tutti; lo è principalmente per  
noi ingegneri per le potenzialità che abbiamo di incidere 
in questa realtà, vista la stretta connessione tra la nostra 
attività professionale e le condizioni ambientali. 
Il cardine del tema sta dunque nel precisare la nostra re-
sponsabilità, definire qual’è l’approccio eticamente corretto 
e quindi qual’è  la morale che ci deve guidare nell’affron-
tare i problemi che interferiscono con  le condizioni am-
bientali. 
Gli ingegneri sono in sostanza già accreditati come pro-
fessionisti portatori di rigore e affidabili, quindi capaci  di 
agire  in maniera efficace e responsabile. E’ bene rimar-
care subito però che, per questo tipo di sfida,  la efficacia 
del rigore scientifico e quindi del rispetto della procedura 
“ordinata”, da sola non basta più; è necessario che la so-
luzione  ai  problemi  sia anche “effettiva”, cioè  capace di 
“migliorare” davvero il contesto in cui si interviene. 
Nel 1910, quando incominciarono a manifestarsi le prime 
serie problematiche legate allo sviluppo ed alla modernità, 
colui che sicuramente è stato l’antesignano ed il più acuto 
analista di queste problematiche, cioè Max Weber(1864-
1920), in relazione a queste questioni  introdusse il concet-
to di “etica della responsabilità”; egli voleva in sostanza af-
fermare che, ai fini di un giudizio sulla “bontà” delle attività 
umane,  non dobbiamo guardare le “intenzioni” con cui gli 

uomini compiono le azioni (per quanto nobili esse possano 
essere), ma dobbiamo guardare gli effetti delle azioni. 
Negli anni che seguono,  che sono poi quelli della rivolu-
zione industriale, l’impatto dello sviluppo   sull’ambiente 
tende a diventare sempre più evidente e pervasivo, tanto 
che si incomincia ad avvertire l’assenza di una morale al-
l’altezza dell’agire umano, fortemente sostenuto e stimo-
lato dalle innovazioni scientifiche e tecnologiche  oltre che 
dal “mercato”. 
Questo scenario, verso la fine del secolo scorso (1980), 
spinse il filosofo tedesco Hans Jonas (1903-1993), allievo 
di Weber, a riprendere e ristrutturare il concetto di “etica 
della responsabilità” ed a dargli una vera e propria ve-
ste di etica razionalista applicata sia all’ecologia che alla 
bioetica,  settori  nei quali si sente maggiormente l’assenza 
di una morale e cioè  di una guida alle attività dell’uomo. 
A questo fine egli costruì,  con il contributo della scienza e 
della tecnologia e con una saggia integrazione  di saperi 
(indispensabile per valutare le questioni nella loro com-
plessità “sistemica” e scegliere la soluzione che “meglio” 
risponde all’interesse generale), vere e proprie strategie e 
modelli praticabili, da seguire.   
La conclusione  è  quindi apparentemente semplice ed ov-
via:  noi, se non vogliamo essere solo tecnici “del fare”, ma 
anche professionisti del fare “responsabile”, cioè aperti e 
disponibili ad una filosofia morale della “trasformazione” 
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che accolga le responsabilità e non le respinga, dobbiamo 
farci carico delle conseguenze che scaturiscono dalle soluzioni 
che diamo, cioè dobbiamo farci carico “degli effetti”, come  
enuncia Max Weber.
Purtroppo, realisticamente e amaramente, dobbiamo ammet-
tere che le nostre “capacità di pre-vedere”  sono di gran lun-
ga inferiori alle nostre “capacità di fare”, proprio perché non 
siamo sempre nelle condizioni di prevedere gli effetti delle no-
stre azioni e costruire scenari futuri credibili; ma soprattutto, 
oggi,  il mondo si risolve essenzialmente intorno alla “utilità”, 
al “profitto”, al “business”; di conseguenza  il nostro pensiero 
è allenato ad ottimizzare il rapporto tra mezzo e fine,  tra 
investimento e  profitto, che nella sostanza è poi la suprema  
razionalità tecnica raggiunta dall’uomo. Ecco, la nostra re-
sponsabilità finisce sostanzialmente lì,  senza alcun obbligo 
circa gli effetti finali, che a volte, come detto,   non ci sono 
neanche noti.
Ma,  se anche lo fossero, noi non ci sentiamo affatto respon-
sabili. Insomma, anche qui, come nelle questioni che riguar-
dano la crisi economica e finanziaria, al momento sotto gli  
occhi di tutti, la “mano invisibile” che (secondo Adam Smith, 
pioniere del mercato e dell’economia classica; 1723-1790)  
avrebbe dovuto condurre l’uomo, impegnato nella affannosa 
ricerca del proprio profitto,  a perseguire  il “bene comune” 
(che comunque non rientrava  nei suoi scopi),  non ha funzio-
nato e non funzionerà, perché a questo fine occorrono altre 

motivazioni, diverse, adatte ad un mondo in rapida evoluzio-
ne e sempre più complesso.
Vorrei concludere questa mia breve ed iniziale riflessione sul-
l’argomento,  per ribadire l’importanza di accettare consa-
pevolmente la sfida di una nuova cultura per la sostenibilità 
ambientale; una sfida che riguarda noi, intesi come singoli 
professionisti e come Categoria nel suo complesso,  ma ri-
guarda soprattutto l’Ordine, che può e deve svolgere un ruolo 
autorevole e propulsivo in questa direzione. 
Un Ordine Professionale intellettuale, che fa “del pensare” il 
proprio mestiere, che si rende cioè conto del contesto in cui si 
devono fare le “cose” e della necessità di farle per migliorare 
questo contesto, deve essere capace di indicare con chiarezza 
quali sono i “problemi veri” e quali sono “le soluzioni giuste”;  
far quindi  incontrare “problemi veri” e “competenze”,  per 
un pieno utilizzo delle tante risorse professionali disponibili al 
servizio della società. 
robertocorvigno@virgilio.it
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UNA SOLUZIONE PER LE TRAVI SECONDARIE DELLE COPERTURE 
METALLICHE IN REGIME DI FLESSIONE DEVIATA
ANTONIO MORANO 

È noto che, nella progettazione di strutture metalliche per 
coperture, l’incidenza in peso delle travi secondarie (ar-
carecci) cresce sensibilmente coll’aumentare della distan-
za tra le travi principali (siano esse ad anima piena o 
reticolari, a corrente superiore orizzontale o inclinato).
Ciò è dovuto principalmente alla necessità di tener conto, 
in fase di calcolo, dei limiti di deformazione imposti dalla 
normativa vigente: poiché la freccia cresce con la quarta 
potenza della luce, modesti incrementi del passo tra le ca-
priate comportano la necessità di contenere i conseguenti 
aumenti di deformazione adottando per gli arcarecci pro-
fili con inerzie adeguate; da ciò discende una maggiora-
zione dell’incidenza in peso dell’orditura secondaria nei 
riguardi del totale della struttura di copertura.
A titolo di esempio, nel caso della copertura di un capan-
none monopiano e monocampata con luce libera di 20 
metri, l’incidenza degli arcarecci passa dal 36% circa del 
peso totale della struttura di copertura nel caso di passo 
tra le colonne (e tra le capriate) di 4 metri, a circa il 47% 
nel caso di passo tra le colonne di 5 metri.
L’introduzione dell’E3 (EUROCODICE 3) per il calcolo 
delle strutture metalliche, non ha modificato in manie-
ra sostanziale le risultanze del vecchio approccio pro-
gettuale alla problematica esposta: infatti, se la norma 
UNI10011/88 (al punto 4.2.1.1) imponeva che, per gli 
arcarecci, “la freccia totale dovuta al carico permanente 
ed al   sovraccarico”  fosse inferiore ad 1/200 della luce, 

in maniera analoga la normativa  E3  (al  punto  4.2.2  
e  nella  Tabella  4.1)  impone  che,  per  le coperture in 
generale, la freccia dovuta ai carichi permanenti ed ai 
carichi variabili sia inferiore ad 1/200 della luce. 
Nel caso di coperture a falde inclinate il problema del 
contenimento delle deformazioni delle travi secondarie si 
accentua per la necessità di limitare le componenti della 
freccia parallele al piano di falda.
Infatti i profili commerciali usualmente utilizzati per la 
formazione delle travi secondarie (IPE, IPN, UPN, Ω) pre-
sentano momenti d’inerzia molto differenti nei due piani 
geometrici principali: e ciò in quanto si tratta di profili 
la cui sezione geometrica é principalmente studiata per 
la resistenza nei riguardi di azioni verticali agenti secon-
do l’asse della dimensione maggiore; ad esempio, per 
un laminato a caldo IPE 160, si passa da un momen-
to d’inerzia Jxx= 869 cm4 nel piano principale, ad un 
momento d’inerzia Jyy= 68,30 cm4  nel piano ad esso 
ortogonale.
Pertanto, in regime di flessione deviata, che si instaura 
tanto più pesantemente quanto maggiore é l’angolo di 
inclinazione della falda sull’orizzontale (vedi Figura 1), la 
componente di  deformazione parallela alla falda (ossia 
nel piano in cui il profilo utilizzato come arcareccio ha 
minore inerzia) assume valori notevoli, e tali da incidere 
sensibilmente sulla freccia della trave che é la risultante 
delle componenti di abbassamento nel piano della falda 

Il confronto tra i profili di commercio e l’arcareccio V mo-
stra che:
- già per coperture piane, con arcarecci da 5 metri, 
l’adozione dell’arcareccio V in luogo di IPE140 o di 
Ω150x82x3,5 consente una economia rispettivamente di 
2,50 o di 2,10 kg per metro lineare di arcareccio, pari 
rispettivamente al 19% ed al 17%;
- oltre i 5 metri il rispetto dei limiti di deformazione obbli-
ga all’utilizzo di profili commerciali più pesanti, e il con-
fronto con l’arcareccio V mostra una ancora maggiore 
economia di materiale (per esempio, adottando l’arca-
reccio V in luogo di un IPE 160 si economizzano ben 5,40 
kg per metro lineare, pari al 34% di peso in meno);
- l’arcareccio V di figura 2 e 4 (p=10,4 kg/ml), consente, 
nelle ipotesi considerate (q=240 kg/ml), l’utilizzo fino a 
luci di 6,90 metri conservando il rispetto dei limiti di frec-
cia richiesti dalla normativa; per carichi inferiori (q=150-
160 kg/ml) si può utilizzare fino a luci di 8 metri; l’arca-
reccio V di figura 3 (p=17 kg/ml) é utilizzato su luci da 

10,00 metri;
- in caso di coperture a falde inclinate (ed in particola-
re in presenza di falde non simmetriche) la convenienza 
degli arcarecci V rispetto a quelli realizzabili con profili 
commerciali appare ancora più evidente: infatti l’esame 
dei valori di Jyy mostra la sua superiorità a contenere le 
deformazioni nel piano di falda (si passa da Jyy=1030 
cm4 per l’arcareccio V,  a Jyy=269,7 cm4  per l’arcarec-
cio Ω150x82x3,5, che pure é il profilo, tra quelli com-
merciali della TABELLA “A”,  di gran lunga dotato di mag-
giore momento d’inerzia nei riguardi di azioni agenti nel 
piano parallelo a quello di falda);
- il sistema di attacco dell’arcareccio V alla trave prin-
cipale (sia essa una capriata reticolare o una trave ad 
anima piena) non richiede l’approntamento di dispositivi 
particolari all’estradosso del corrente superiore: infatti 
esso si riduce a due fori, e non necessita pertanto del-
le squadrette o dei fazzoletti normalmente utilizzati (vedi 
Figura 5). 

ed in quello ad esso ortogonale.
Una soluzione alla problematica esposta può venire dal-
l’adozione di un arcareccio del tipo di quello visibile nelle 
Figure 2, 3 e 4, che nel seguito si denominerà “arcareccio 
V”: si tratta di una trave reticolare spaziale, con sezione 
trasversale triangolare, ottenuta utilizzando profili in la-
miera pressopiegata a freddo per i tre correnti, e tondino 
pieno per la tralicciatura di collegamento.
L’arcareccio V si contaddistingue per:
- caratteristiche statiche della sezione trasversale notevol-
mente elevate  in entrambi i piani di deformazione (ossia 
nel piano di falda ed in quello ad esso ortogonale);
- peso per unità di lunghezza molto contenuto (a parità 
di luce, carico ed inclinazione di falda) rispetto ai profili 
(laminati a caldo o pressopiegati a freddo) normalmente 
utilizzati come arcarecci; 

- notevole semplicità esecutiva;
- semplificazione del collegamento arcareccio-capriata.
A partire da luci di circa 5,00 metri l’arcareccio V consen-
te notevoli risparmi di materiale, pur riuscendo a rispetta-
re i limiti della normativa sulle deformazioni.
Nella TABELLA “A” sono riportate le caratteristiche statiche 
(area della sezione, momento d’inerzia secondo l’asse 
principale Jxx, momento d’inerzia  secondo l’asse norma-
le a quello principale Jyy) ed il peso per unità di lunghez-
za dell’arcareccio V e dei profili usualmente reperibili in 
commercio (laminati a caldo e pressopiegati a freddo da 
lamiera), necessari a soddisfare la normativa sui limiti di 
deformazione a partire da luci di 5 metri (si é ipotizzato 
un carico in copertura fisso+accidentale di 120 kg/mq, 
un passo tra gli arcarecci di 2 metri, e un carico unifor-
memente distribuito sull’arcareccio q = 240 kg/ml).

TABELLA “A”   - CONFRONTO CARATTERISTICHE STATICHE E PESI

Tipo di arcareccio A (cm2)     Jxx (cm4)    Jyy (cm4)     P (kg/ml)

IPE 140 16,40          541 44,9               12,9

IPN 140 18,20          572 35,1                14,3

UPN 140                     20,40          605 62,5               16,0

Ω150x82x3,5 15,90          466 269,7               12,5

IPE 160                     
  

20,10          869 68,3               15,8

IPN 160                    
  

22,80          934 54,6                17,9

UPN160 24,00          925 85,1               18,9

ARCARECCIO V     11,35          920 1030,0 10,4                  
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GLI INGEGNERI ROMANI IN IRPINIA
I GRANDI ACQUEDOTTI
GERARDO TRONCONE

Come oggi, anche nell’antichità l’Irpinia ebbe un ruolo vita-
le in Campania per le sue acque. Due acquedotti avevano 
origine nel territorio dell’antica Abellinum (l’antico municipio 
romano il cui centro è localizzato sulla collina della Civita, 
nell’odierna Atripalda) e rifornivano quasi tutte le altre cit-
tà della Campania: Puteoli, Neapolis, Nola, Atella, Cumae, 
Acerrae, Baiae, Misenum, Beneventum (fig. 1 e 2).

L’ACQUEDOTTO DI AUGUSTO
Il Fons Augusteus (o Fontis Augustei Aquaeductus), parten-
do dalla sorgente Acquaro, raggiungeva l’area vesuviana, 
quindi Napoli e l’area flegrea, percorrendo quasi cento chi-
lometri (per l’esattezza 94 km da Serino a Capo Miseno), 
ed era il più lungo -  se non il più importante - acquedotto 

costruito in Europa negli anni di massimo splendore dell’Im-
pero (fig. 3).

L’acquedotto viene ancor oggi a volte impropriamente deno-
minato Acquedotto Claudio, forse a seguito di un’imprecisa 
attribuzione del Pontano, dovuta al ritrovamento a Pozzuoli 
di alcune fistulae plumbee (tubazioni idrauliche in piombo 

Figura 1

destinate alla distribuzione nei centri abitati) recanti impres-
so il nome di Claudio imperatore. Già nel 1938 Salvato-
re Pescatori segnalava però ad Italo Sgobbo l’esistenza di 
un’epigrafe in marmo cipollino del quarto secolo, ubicata 
presso le sorgenti di Acquaro (e ritrovata in occasione dei 
lavori per l’allacciamento delle sorgenti al moderno acque-
dotto di Napoli), che attribuiva la realizzazione dell’antico 
acquedotto all’imperatore Augusto (fig.4). La bella iscrizione, 
oggi conservata sul posto del ritrovamento, oltre a ricorda-
re l’imponenza della ricostruzione operata da Costantino a 
sue spese nel 324, tramanda i nomi del vir perfectissimus 
Pontinianus, nella sua qualità di praepositus aquaeductus, 
e del vir clarissimus Ceionius Julianus, che aveva presieduto 

all’inaugurazione nella sua qualità di Consularis Campaniae 
(governatore della Campania).
Subito dopo la captazione delle sorgenti, l’acquedotto at-
traversava il fiume Sabato e ne costeggiava poi la sponda 
sinistra in direzione nord-ovest, correndo sulle pendici delle 
colline di Cesinali e Aiello. Ancor oggi ne è ben visibile un 
lungo tratto alle falde di Monte Uovolo, collinetta in territorio 
di Cesinali (fig. 5). Descriveva poi una stretta curva, piegan-
do in direzione sud-ovest e, all’altezza di Bellizzi, dopo aver 
attraversato il territorio di Contrada e Forino, raggiungeva la 
zona della Laura, dalla quale discendeva fino a Preturo, sul 
piano di Montoro, grazie ad ampi tratti di viadotto e profon-
de gallerie.
Proseguiva quindi in condotto sotterraneo attraverso la pia-
nura fino a Lanzara e, attraverso una galleria sotto il monte 
Paterno, giungeva a Sarno. Seguendo il costone tra Castel 
San Giorgio e Lavorate, lo speco passava per Terravecchia di 
Sarno, dove è ancora conservato un tratto ad arcate (Mura 
d’Arce). Arrivava quindi nella pianura presso Palma, da dove 
si dirigeva verso Nola e Pomigliano d’Arco, dopo aver la-
sciato una diramazione verso Nola
Con un ponte canale lungo oltre tre chilometri e mezzo, del 
quale sono ancor oggi visibili resti di archi e pilastri, raggiun-
geva la zona di Casoria e di Capodichino, dove si innestava 

la diramazione per Atella, e attraverso i Ponti Rossi raggiun-
geva il territorio di Napoli. Qui il tracciato si sviluppava alla 
falde delle colline di Capodichino e del Vomero, dove sono 
ancor oggi visibili alcuni resti tra l’attuale Corso Vittorio Ema-
nuele ed il Cavone; in questa zone, precisamente nell’ambi-
to dell’ex monastero della Trinità, era posizionato il castello 
di diramazione (castellum aquae) della città, distrutto per 
far posto alle mura cinquecentesche. Da qui le acque irpine 
concorrevano ad alimentare il celebre grandioso sistema di 
distribuzione idrica sotterranea di Neapolis, identificato dalle 
centinaia di caverne sotterranee intercomunicanti risalenti ai 
tempi della fondazione greca e utilizzate fino alle soglie dei 
tempi moderni.  
Seguendo il lato nord della Crypta Neapolitana (la grande 
galleria che attraversava la collina di Posillipo), il condotto 
raggiungeva la zona di via Terracina per poi seguire il pen-
dio delle alture fra monte Spena e monte Olibono, entrando  
nel territorio di Pozzuoli. Qui correva nella parte alta della 
città, dove riforniva le piscine di Candito e Lusciano, per poi 
proseguire per la Stanza, a sud del lago d’Averno, dove pre-
sumibilmente si innestava la diramazione per Cuma e Baia.
Il maestoso acquedotto completava la sua corsa sopra il por-
to di Miseno, nella monumentale Piscina Mirabilis, grande 
serbatoio (alto quindici metri, con cinque navate di lunghez-
za e tredici campate trasversali, con capacità di oltre dodici-
mila metri cubi) pervenuto quasi integro nella struttura, che 
costituiva la riserva d’acqua della classis pretoria misenas, 
la flotta romana del Tirreno, istituita da Augusto. è il simbo-
lo tangibile e immortale della grandiosità dell’impresa, fra 
quelle realizzate da Roma nel settore acquedottistico.
L’acquedotto, realizzato nell’età di Augusto, sarebbe stato 
tenuto in uso per molti secoli, giovandosi di continue ope-
re di manutenzione e sistematiche riparazioni, a partire da 
quelle volute dall’imperatore Claudio, per arrivare a quelle 
effettuate in età flavia, e per finire al generale rifacimento 
realizzato nel IV secolo, per l’interessamento dell’imperatore 
Costantino e dei suoi figli Crispo e Costantino II.
L’acquedotto forse era ancora in funzione in età angioina ed 
anche in epoca successiva restò viva la speranza di poter-
lo rimettere in efficienza. Esso fu accuratamente esaminato, 
per ordine del viceré Don Pietro de Toledo, dall’architetto 
napoletano Pierantonio Lettieri, che vi dedicò quattro anni 
di ricerche, riassunti nel 1560 in una minuziosa relazione, 
ripubblicata nel 1803 dal Giustiniani nel Dizionario geogra-
fico ragionato del Regno di Napoli.
Nel 1840 l’ingegnere Felice Abate riprendeva lo studio del 
Lettieri e nel 1862. presentava al Sindaco di Napoli un’ac-
curata relazione col progetto di ripristino dell’acquedotto per 
fornire acqua potabile alla città di Napoli. Dopo vent’anni di 
discussioni e polemiche, si abbandonò definitivamente l’idea 
del ripristino e si passò a realizzare un nuovo acquedotto 
che, pur giovandosi dei significativi progressi raggiunti (ad 
esempio uso di condotte in acciaio a pressione), non poco 
avrebbe avuto da invidiare alla maestosa opera degli antichi 
ingegneri romani.

Figura 2

Figura 3

Figura 4

Figura 5
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L’ACQUEDOTTO SANNITICO
Dell’altro grande acquedotto, che nasceva dalle sorgenti Ur-
ciuoli di Serino, a pochi chilometri di distanza dall’altro, ed 
alimentava le colonie romane di Abellinum e Beneventum, 
non si conoscono i realizzatori né si conosce l’epoca di rea-
lizzazione. Il nome stesso, sannitico, è del tutto convenziona-
le ed attribuito in età moderna. “Il suolo è la sola pagina che 
ne porti ancora stampato qualcosa” si legge nel bel volume 
sull’Acquedotto di Napoli, edito nel 1883 dalla Società con-
cessionaria dell’opera, che per nostra fortuna ben descrive 
il tracciato dell’antichissima opera, all’epoca ben visibile per 
lunghi tratti (figg. 1 e 2).
Alle sorgenti Urciuoli è conservato un tratto sotterraneo del 
percorso, limitato da due spesse guarnizioni di muratura ri-
vestita d’intonaco, con copertura di tegole a doppio spioven-
te. Alle stesse sorgenti Urciuoli sono murate, sulla facciata 
d’ingresso della camera di raccolta delle acque, due iscri-
zioni dedicate al console beneventano C. Egnatius Certus, al 
quale si devono assai probabilmente dei restauri dell’acque-
dotto, effettuati nel corso del III secolo d.C. 

Da qui, verso Atripalda, il condotto segue la riva destra del 
Sabato, in posizione elevata, come lo si intravede ancor oggi 
nel banco di tufo alle Case Spaccate (fig. 6). Dalle Case 

Spaccate costeggia le falde di monte Castello sino ad Atri-
palda, arrivando presso il Palazzo Ducale, dove si ritiene sia 
stato inglobato il castellum aquae dell’antica Abellinum (fig. 
7).  Nel castello delle acque di Atripalda venivano convo-
gliate anche le acque le sorgenti di Sorbo Serpico, attraverso 

un acquedotto del quale sono ancor oggi visibili i resti del 
ponte-canale sul torrente Salzola, in territorio di San Potito 
nonché i resti di un altro ponte-canale alla località Acqua 
Chiara di Atripalda (fig. 8).

Dalla zona del Palazzo Ducale aveva inizio la distribuzione 
verso il centro urbano di Abellinum, posto sulla collina della 
Civita, al di là del Sabato. Da Atripalda verso Prata il con-
dotto seguiva la sponda destra del fiume, mantenendosi in 
posizione elevata. Alla località Palata il condotto attraversava 

la sponda del Sabato. Al Ponte Sabato, nell’area dell’attua-
le stabilimento FMA-Fiat, è stato recentemente riportato alla 
luce un tratto in “opus incertum” con volta a botte (fig. 9), 
mentre in località Mura d’Arce era ben visibile un altro trat-

Figura 6

Figura 7

Figura 8

to, con rivestimento in laterizio, accuratamente costruito con 
grossi contrafforti.
Da Prata, seguendo la riva sinistra del fiume, il condotto 
giungeva ad Altavilla, dove riceveva della Fonte dei Formo-
si, nel posto dove oggi esiste una cappella che con l’abside 
occupava il luogo della camera d’immissione. Altavilla con-
serva ancor oggi, al Ponte dei Santi, vestigia di una serie di 
ponti canali in opera reticolata. 
L’acquedotto seguiva poi le falde della collina di Pietro Ama-
ro, ricomparendo ad ovest di Altavilla, e, procedendo lungo 
la via che conduceva a Benevento, si dirigeva verso Chian-
chetelle e riattraversava il fiume con un grande ponte canale, 
i resti dei cui piloni sono ancora visibili di fronte a Ceppaloni 
e Chianche. Mantenendosi sempre sulla destra del fiume, 
lungo la stretta di Barba il condotto correva su un piano ap-
positamente tagliato, passando poi per le Tufarole di Cep-
paloni. Attraversato l’alveo del torrente Fratta, dopo aver 
costeggiando Pagliara, Montorsi e la Motta, entrava infine 
nel territorio di Benevento. Qui, passando per il convento 

dei Cappuccini di San Felice, giungeva all’attuale Rocca dei 
Rettori, dove la presenza di un arco in opera mista identifica 
il castellum aquae, serbatoio terminale da cui partiva la di-
stribuzione alla città.
Per questi due grandi antichi acquedotti, che a pieno ti-
tolo possiamo definire  irpini,  suonano quanto mai ap-
propriate le parole di Plinio, che così descriveva nella 
sua Naturalis Historia un altro celebre acquedotto ro-
mano, quello dell’Aqua Claudia, realizzato nella valle 
dell’Aniene, considerato quanto di meglio aveva potuto 
dare l’ingegneria idraulica del tempo: “Se si conside-
ra attentamente l’abbondanza delle acque che questo 
acquedotto fornisce alla comunità (bagni, piscine, case, 
giardini, ville di periferia) e le distanze percorse dal flusso 
d’acqua, nonché gli archi che si sono costruiti, le gallerie 
che si sono aperte, gli avvallamenti che si sono superati, 
si riconoscerà che nulla può essere esistito di più gran-
dioso in tutto il mondo”

Figura 9
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Fenomeno di colata  rapida nel comune di Volturara Irpina 
MAURIZIO PICARIELLO

L’evento pluviometrico avvenuto nella notte tra il 27 e il 28 
settembre del 2007 ha comportato differenti fenomeni di 
erosione e, in generale, di frane, che si sono innescate sul 
versante Nord del M.te Terminio (1.806 m. slm.) e dei suoi 
rilievi minori (M.ti Mai-1.607 m. slm., P.zo S. Michele-1.567 
m. slm., Colla di Basso-1.526 m. slm., M.te Faggeto-1.105 
m. slm., M.te Calcara di Alessio-1.449 m. slm.) che hanno 
interessato, tra l’altro, parte del centro urbano di Volturara 
Irpina, cagionando danni alle case e alle infrastrutture, par-
ticolarmente devastando l’abitato prossimo alla principale 
Piazza Roma. I fenomeni verificatisi possono senz’altro clas-
sificarsi come colate detritico-fangose, movimenti complessi 
che si evolvono con tipico meccanismo a valanghe ed in più 
flussi dinamici di scorrimento superficiale.
Lo Studio presente analizza il ruolo della precipitazione me-
teorica nell’innesco del fenomeno richiamato, discutendo sia 
l’importante ruolo esercitato dalla pressione antropica, non 
solo nelle aree di quota del bacino, sia i possibili interventi di 
mitigazione del rischio idraulico e da frana. È discusso anche 
il ruolo esplicato dal tipo di vegetazione arbustiva praticata 
in quota, le problematiche inerenti agli incendi e la forte pre-
senza di discontinuità morfologiche (strade di risalita), tutti 
elementi che sono responsabili dei fenomeni di instabilità di 
quota verificatisi.

ASPETTI IDROLOGICI DELL’EVENTO PLUVIOMETRICO
L’evento metoclimatico può sintetizzarsi per mezzo delle tre fi-
gure successive che mostrano i dati delle stazioni di Volturara 
Irp. (Pozzi), M.te Serrapullo e Serino (F.na dell’Olmo). Stando 
a tali dati, l’evento si è intensificato in maniera marcata tra le 
23,45 e l’1,30, nella notte tra il 27 e il 28 settembre, come 
risulta in maniera evidente dal pluviometro di Volturara Irpi-
na (Fig. 1), dove nell’intervallo citato si sono registrati oltre 
55 mm di pioggia; specificatamente, è stata stimata una in-
tensità di pioggia oraria pari a circa 40 mm/ora tra le 0,30 
e l’1,30, ben superiore rispetto a quella maturata nell’ana-
logo periodo agli altri 2 pluviometri indicati, vale a dire 24 
mm/ora sul M.te Serrapullo (Fig. 2) e 14 mm/ora a Serino 
(Fig. 3). Nel complesso, tutte e 3 le stazioni hanno registrato, 
in un intervallo variabile dall’uno all’altro, altezze di pioggia 
prossime ai 60 mm, che costituiscono un evento apicale ma-
nifestatosi su un’area abbastanza vasta del complesso del 
M.te Terminio e delle altre cime minori prossime (Colla di 
Basso, M.te Faggeto, M.ti Mai, P.zo S. Michele).
ASPETTI EVOLUTIVI DELLA COLATA FANGOSA
All’evento menzionato si sono accompagnati fenomeni ero-
sivi intensi, associabili a colate del tipo detritico-fangose, in-
canalatesi nel Vallone Acquameroli, almeno fino a monte 
del centro urbano, vale a dire all’incrocio tra la Via Sibilla

e la Via Candragone, laddove l’asta fluviale si innesta in un 
collettore sottostante (tratto tombinato) che consente al me-
desimo Vallone il passaggio attraverso l’abitato urbano.
La probabile presenza di pregresse ostruzioni parziali in al-
veo, sia nel tratto tombinato che in quello naturale, l’eleva-
ta concentrazione di sedimenti terrosi nel volume defluente, 
ascrivibile più ad una portata di tipo detritico che non di ac-
que chiare, nonché la rottura di pendenza dell’asta fluviale, 
cioè la sua marcata riduzione proprio all’ingresso nel centro 
urbano e la presenza di arbusti e di vegetazione asporta-
ta nel tratto di quota, hanno cagionato il rigonfiamento del 
flusso e la conseguente esondazione del Vallone nel tratto 
urbano, laddove l’alveo scorre tombinato sotto il nucleo abi-
tativo, tramite la rottura delle griglie disposte sulla Passerella 
di Piazza Roma. Qui, la massa detritica ha trovato sbocco al-
luvionando la Piazza Roma e le strade ad essa annesse con 
almeno 0,30 m di fango e acqua, allagando locali a pian 
terreno, seminterrati e, in generale, devastando l’abitato.
Invece, l’aliquota drenata dal sottostante tombino, nel suo 
defluire è stata impedita da grossi detriti legnosi e dal car-
ro di un trattore trasportato dall’impeto della piena; questi, 
probabilmente posto in adiacenza al vallone naturale, poco 
a monte del tombino, trasportato dalla piena si è incastra-
to, insieme ad altro materiale, laddove il tombino restringe 
le sue dimensioni, che almeno in termini di altezza, sono 
compresi tra 1,50 e 2,00 m. A ciò si aggiunga l’incuria in 
cui il tratto tombinato dell’Acquameroli versava al momento 
critico, incuria corrispondente, verosimilmente, a volumi di 
materiale di ogni tipo già presenti in alveo.

In pratica, all’avvenuta esondazione, la Passerella di Piazza 
Roma si è comportata come strada-alveo deputata al deflus-
so della colata che, senza considerare lo scorrimento sotto-
stante, ha superato il tirante idrico (!) di 1,50 m; tale altezza 
si è ridotta allo sbocco su Piazza Roma, laddove il volume ha 
proseguito attraverso più linee di scorrimento o di flusso, ta-
lora facendo sedimentare la parte terrosa (alluvionamento) e 
lasciando scorrere la sola parte acquosa, che ha proseguito 
il suo percorso verso valle lungo Via Vecchi, Via Rimembran-
za e Via IV Novembre, dove si osservano parte dei sedimenti 
erosi depositati in specie nei locali a pian terreno; un’altra di-
rezione del flusso ha completamente alluvionato Via Di Meo 
e le strade adiacenti, comportando seri danneggiamenti alle 
abitazioni e alle cose.
PREVISIONE, PREVENZIONE E INFORMAZIONE. AP-
PROFONDIMENTO DELLE CONOSCENZE
Le cause sostanziali del fenomeno sono da addebitarsi all’in-
curia, alla pochezza culturale, alla pianificazione delle cala-
mità, perché tali calamità sono state ampiamente pianificate. 
Qui non si parla di scelte urbanistiche (o non solo). La man-
canza di cultura del governo del territorio la si riscontra:
- nei disboscamenti incontrollati sulle aree di versante;
- nei cambi vegetazionali (dagli apparati “naturali” a quelli 
da frutto);
- nella costruzione delle stradine di risalita per accedere ai 
fondi o in quota;
- nelle infrastrutture varie ostacolanti il deflusso superficiale 
delle acque (stradine trasversali, ponticelli, …);
- nelle regimazioni fluviali impermeabili che hanno, tra l’al-
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tro, costretto i torrenti montani in sezioni non capienti; 
- nelle opere idrauliche di vario tipo sottodimensionate (sot-
topassi stradali, …); 
- negli incendi del tessuto superficiale, di arbusti e materiale 
fogliare. 
In aggiunta, la morfologia del territorio e gli eventi meteocli-
matici, che alternano stagioni piovose e aride, hanno contri-
buito ad alimentare il citato rischio. Allora, con questa predi-
sposizione, il geologo, il geotecnico e l’ingegnere idraulico, 
sono chiamati a risolvere problematiche in condizioni di 
somma urgenza, senza i tempi necessari di analisi e di osser-
vazione, in pratica subito a valle di un evento calamitoso.
Non è, pertanto, un ritardo della cultura idraulica quanto del-
la pianificazione, del governo del territorio, poiché non sono 
più rispettate le vocazioni naturali dei luoghi, i suoi equilibri. 
E sistematicamente, a valle di un evento alluvionale, tecnici, 
amministratori e politici restano sconcertati per l’accaduto, 
risoluti nel risolvere il problema e nel reperire fondi. Ma il 
problema resta, ahimè, irrisolto.
L’osservazione dei luoghi del Bacino medio-alto del Vallone 
Acquameroli, non sfugge a questa ottica, a questa logica di 
sopraffazione del territorio, ove vegetazioni naturali come il 
carpino, il faggio, la quercia e altre essenze autoctone, sono 
state sostituite da coltivazioni arbustive da frutto, più reddi-
tizie della tradizionale tagliata boschiva, per cui sono tanti 
gli esempi di castagneti in quota senza una benché minima 
sistemazione a terrazzo dei fondi agricoli. Perciò, quando 
piove, tutto si erode e tutto arriva verso valle. 
Gli incendi poi, almeno quelli su superficie più vasta, a det-
ta anche degli abitanti dei luoghi, hanno devastato una di-
screta area di Bacino quest’estate, tra cui un ampio versante 
del M.te Costa e superfici a quote maggiori. A questi, si ag-
giungono le scriteriate combustioni di foglie e altro materiale 
combustivo, ammassato a ridosso dei valloni minori e rego-

larmente trasportato verso valle a seguito di precipitazioni; 
in più, alcune strade di risalita per i fondi, non necessaria-
mente di ampiezza considerevole, hanno creato instabilità di 
piccoli volumi di terreno, che non hanno avuto il tempo di 
ricompattarsi prima delle piogge, volumi che rappresentano 
proprio quegli inneschi da cui si è originata l’ultima colata 
rapida di fango; le stesse stradine sono state utilizzate dalla 
colata come una sorta di strade-alveo; infine, alcune opere 
idrauliche di regimazione in prossimità degli attraversamenti 
stradali sono, allo stato delle cose, insufficienti per lo smal-
timento delle piene fluviali, come ovviamente avviene per 
quasi tutti i tombinamenti.
A mio parere, talora, gli interventi idraulici possono anche 
aggravare una situazione di dissesto idrogeologico. Il che 
significa che non sempre tanti soldi pubblici spesi sono riso-
lutori. Non è vero che più si è speso e minore è il rischio, in 
altre parole minori le incertezze.
Si fa così strada il concetto di difesa stabile del territorio nel 
tempo, da integrarsi con la gestione del medesimoterritorio, 
in continua trasformazione, la cosiddetta manutenzione del 
territorio. Il fine della citata manutenzione è quello di preser-
vare il pregio ambientale, il valore paesaggistico anche nel 
contesto di opere antropiche, le quali non debbono assolu-
tamente consumare le risorse disponibili.
Ai più il quadro potrebbe apparire miope, incolto, ingiustifi-
cato, forse pessimistico e catastrofico, quanto, invece, è solo 
un’analisi che scaturisce dall’osservazione di un territorio 
particolarmente antropizzato, analisi che serve per non di-
menticare il pericolo che incombe, che deve farci compren-
dere quanto gli uomini siano lontani dall’essere parte inte-
grante dell’ambiente naturale.
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IL SOCIAL NETWORKING: UNA MODA O UN’OPPORTUNITÀ 
PER LE PROFESSIONI E I PROFESSIONISTI
BRUNO CITARELLA 

Facebook ovvero l’incredibile ascesa del social networking, 
ma cosa s’intende realmente per social network o rete so-
ciale? Una rete sociale si instaura all’interno di un qualsiasi 
gruppo di persone connesse tra loro da diversi legami socia-
li, che vanno dalla conoscenza casuale, ai rapporti di lavoro, 
ai vincoli familiari. 

La versione Internet delle reti sociali è tra le forme più evolute 
di comunicazione in rete, ed è anche un tentativo di violare 
la “regola dei 1501“. La rete delle relazioni sociali che ciascu-
no di noi tesse ogni giorno, in maniera più o meno casuale, 
nei vari ambiti della nostra vita, si può così “materializza-
re”, organizzare in una “mappa” consultabile, e arricchire di 
nuovi contatti [1].
Questo fenomeno porta in se incredibili opportunità per mi-

gliorare i contatti e lo scambio informativo tra professionisti 
ma prima di approfondire questo aspetto ancora un po’ di 
storia.
Il fenomeno delle social network è nato negli Stati Uniti e 
si è sviluppato attorno a tre grandi filoni tematici: l’ambito 
professionale, quello dell’amicizia e quello delle relazioni 
amorose.
Il boom del social network online si è avuto nell’ultimo quin-
quennio in particolare grazie alla popolarità di siti web come 
Friendster, Tribe.net e LinkedIn. Il motore di ricerca Google, 
ha cercato di seguire il trend con il suo Orkut introdotto a 
inizio 2004. Il primo esempio italiano è stato l’evoluzione di 
uno dei grandi portali, superEva, verso questo tipo di social 
network. Oggi i due strumenti mondiali di social networking 

sono Facebook e Myspace, rispettivamente con 132 e 117 
milioni di utenti [2].
Le social network e il community networking stanno gene-
rando approcci innovativi al lavoro delle organizzazioni del-
la società civile in direzione di uno sviluppo sostenibile, ma 
vediamo finalmente come funzionano:
• per entrare a far parte di un social network online occorre 
costruire il proprio profilo personale, partendo da informa-
zioni come il proprio indirizzo email fino ad arrivare agli in-

teressi e alle passioni (utili per le aree “amicizia” e “amore”), 
alle esperienze di lavoro passate e relative referenze (infor-
mazioni necessarie per il profilo “lavoro”).
• Il passo successivo è la costruzione della rete (network) 
mediante inviti ad amici e conoscenti a far parte del proprio 
network, i quali a loro volta possono fare lo stesso; questo 
processo conduce a una crescita esponenziale dei contatti.
• L’ultimo passo è la costituzione di community tematiche 
in base alle proprie passioni o aree di business, aggregan-
do ad esse altri utenti e stringendo contatti di amicizia o di 
affari.

Facebook oggi è sinonimo di social network ed è la piatta-
forma che ha maggiormente attirato gli italiani che in pochi 
mesi sono arrivati a quasi i due milioni, con circa 35mila 
nuove registrazioni al giorno [2]. Facebook è quanto di più 
trasversale visto finora, infatti se analizziamo le fasce d’età 
rappresentate vediamo una lieve predominanza giovanile 
che si sta sempre più attenuando, circa invece i profili pro-
fessionali l’eterogeneità è completa. Il ritardo con cui si è 
affermato il fenomeno in Italia è imputabile alla non cono-
scenza delle lingue straniere e alla scarsa dimestichezza con 
le tecnologie; stiamo però recuperando tra Paesi più attivi e 
per gli amanti delle classifiche siamo già intorno alla decima 
posizione.
La novità sostanziale del fenomeno è l’arrivo sulle piattafor-
me di social networking di centinaia di migliaia di persone, 
mai iscritte prima a simili servizi, in larga parte a digiuno 

di blog e Web 2.0. Un passaparola intergenerazionale che 
ha innescato un circolo virtuoso, stuzzicando l’interesse dei 
media, già colpiti dai numeri di Facebook – globalmente il 
network ha oltre 110 milioni di membri – e dalle sue po-
tenzialità economiche: circa un anno fa Microsoft attribuì al 
l’azienda un valore di 15 miliardi di dollari [2].
Tra i punti di forza degli strumenti di social networking deve 
esserci ovviamente un’interfaccia immediata, semplice da 
usare che faciliti la gestione dei contatti e dei contenuti mul-
timediali connessi: la condivisione di informazioni personali, 
foto, video e contenuti audio è all’ordine del giorno. 
Tra i rischi invece non dobbiamo trascurare la perdita della 
privacy in quanto il confine tra pubblico e privato diventa 
labile e, senza un uso consapevole, l’effetto può essere ina-
spettatamente spiacevole. La diffusione di informazioni stret-
tamente personali o la pubblicazione di immagini compro-
mettenti, senza un settaggio adeguato dei livelli di privacy, 
può raggiungere chi meno te l’aspetti: efficace in tal senso la 
recente decisione dei Garanti della privacy europei di chie-
dere ai gestori di rendere invisibili i profili ai motori di ricerca, 
salvo diversa decisione degli utenti.
Altro rischio è il tempo che si finisce per dedicare a tali stru-
menti che non di rado può andare oltre il semplice tempo 
libero e influire sui rendimenti lavorativi.
Il consiglio che da più parti viene fornito è  di mantenere 
il controllo su ciò che si pubblica in quanto potenzialmente 
visibile a tutta la community.

Ma lasciando da parte Facebook passiamo ad analizzare 
alcuni strumenti di social networking più orientati al mondo 
professionale e che possono diventare utili strumenti di la-
voro, precisiamo che sono tutti gratuiti per i già ricchi servizi 
di base (sono possibili profili a pagamento che forniscono 
ulteriori tools e servizi a valore aggiunto):
• Naymz2 ad esempio è uno strumento che associa al sem-
plice social networking anche una filosofia innovative di mi-
sura della reputazione dell’utente, traducendo direttamen-
te dal loro sito: una buona reputazione professionale è la 
chiave per un networking efficace con altri professionisti. La 
diffusione di informazioni sulla rete è spaventosa e spesso 
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discernere le fonti affidabili da quelle contestabili o fasulle 
è un’impresa, contare su un network affidabile semplifica e 
rende meno costoso, in termini di tempo e di sforzo, rag-
giungere il risultato.
• Pulse3 e la sua evoluzione Plaxo sono nati come strumento 
per condividere differenti tipi di indirizzari in modo sicuro 
(più di 40 milioni di utenti). L’evoluzione naturale di questa 
semplice condivisione di indirizzi ha condotto ad uno stru-
mento di social networking particolarmente rivolto al mondo 
aziendale e professionale e con la possibilità di condividere 
blog e di collegare il proprio account ad altri siti specializzati 
(es. Flickr, Twitter, Yelp e più di altri 30 siti). L’attenzione alla 
privacy è elevata e le ultime innovazioni prevedono l’integra-
zione di web-TV e altro.
“Last but not least” Linkedin  il primo e più diffuse strumento 
di social networking dedicato al mondo professionale , del 
business e delle aziende. Anche qui le relazioni professionali 
sono viste come la chiave per il successo e l’obbiettivo è for-
nire strumenti per essere efficaci ed efficienti nel gestire le re-
lazioni e trarne i vantaggi dovuti allo scambio di esperienze 
e informazioni. Tra i plus più apprezzati vi sono:
• il servizio di raccomandazioni (simile a Naymz) consente 
di far crescere la reputazione dei colleghi che si stima e con 
i quali si è operato con successo; 
• la possibilità di sottomettere quesiti alla community e/o di 
fornire risposte, il risultato è uno scambio informativo formi-
dabile in un ambito garantito e affidabile;
• l’adesione o creazione di gruppi tematici che consentono di 
aggregare soggetti anche esterni alla propria rete su tema-

tiche specifiche. Ad esempio segnalo per i colleghi il gruppo 
nato per la tutela e la promozione della figura dell’Ingegne-
re dell’Informazione che deve ancora vedere riconosciuto il 
suo ruolo strategico nella nuova società digitale a tutela delle 
esigenze dei cittadini. E’ aperto a tutti gli ingegneri dell’infor-
mazione con particolare riguardo ai membri del Comitato di 
coordinamento delle commissioni ict degli Ordini di Italia.
Sul fronte privacy LinkedIn partecipa allo “EU Safe Harbor 
Privacy Framework” ed è certificato sul rispetto delle strin-
genti linee guida dell’Unione Europea. Tutte le relazioni su 
LinkedIn sono reciprocamente confermate e nessuno appare 
nel Network senza esplicito consenso.
Concludiamo con un invito a tutti i colleghi di partecipare 
mediante questi strumenti alla condivisione delle informazio-
ni utili alla professione e con un auspicio che anche l’ordine 
a livello provinciale e nazionale si faccia promotore di inizia-
tive in tal senso con un serio progetto di messa in rete dei siti 
web dei vari ordini provinciali (ricordiamo i vari forum locali 
per lo più desolatamente deserti) con i progetti nazionali già 
avviati ma poco promossi e sviluppati (www.tuttoingegnere.
it).
 Note

1) Il numero di Dunbar, conosciuto anche come la regola dei 150, afferma che le 
dimensioni di una vera rete sociale sono limitate a circa 150 membri. Questo numero 
è stato calcolato da studi di sociologia e soprattutto di antropologia, sulla dimensione 
massima di un villaggio (in termini più attuali meglio definibile come un ecovillaggio).
2) http://www.naymz.com/
3) http://pulse.plaxo.com/pulse/
4) http://www.linkedin.com/

Fonti: [1] it.wikipedia.org, [2]  ilsole24ore.com
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UNA BELLA EDIZIONE DELLA FESTA DEL REGOLO
MICHELE CAROVELLO

Avellino (Casina del Principe) .19 Dicembre 2008 
Un agguerrito manipolo di ingegneri neolaureati irrompe 
nella mostra di Leonardo Da Vinci, esponendo con ironia le 
tavole delle tesi di laurea accanto alle opere esposte.
L’idea, ci era venuta in una riunione dei consiglieri, pensan-
do ai possibili contenuti ed alla forma da dare alla festa di 
fine d’anno che si organizza con l’obiettivo principale di ac-
cogliere i nuovi iscritti.
Partendo dagli ingredienti base, che restano la presentazio-
ne dei lavori di laurea dei giovani che aderiscono, ed un 
incontro conviviale per scambiarsi gli auguri di fine anno, si 
cercava uno spunto originale per dare risalto all’iniziativa ed 
allargarne l’interesse. Ci ha subito entusiasmato una delle 
idee che si proponeva e cioè di collegarci ad una mostra 
sulle opere di Leonardo Da Vinci, pensando a tutte le analo-
gie con la sua attività (non a caso un suo disegno è anche il 
Logo del nostro Ordine). Inoltre, un evento organizzato dal 
Comune di Avellino, poteva essere una cornice di effetto per 
i nostri scopi (in primo luogo la mostra delle tesi), e visto 
che per la prima volta partecipavano alla organizzazione i 
giovano colleghi della “GIOINGAV” (associazione giovani 
ingegneri di Avellino) si decideva di promuovere con essi un 
convegno su temi di loro interesse.
In definitiva  la Festa del Regolo 2008 è diventata “ Il GE-
NIO ED IL REGOLO “ intervento  dell’Ordine degli ingegneri  
nel programma di “ARTE e ARTE” (iniziativa dell’ assessorato 
alla cultura della città di Avellino che ospita alla Casina del 

Principe una serie di incontri su varie tematiche, e contem-
poraneamente una mostra virtuale sull’opera pittorica di 
Leonardo da Vinci). Il nostro intervento nella giornata del 
19 Dicembre ha contaminato l’ambiente della mostra  di 
Leonardo con l’esposizione delle tesi ed un convegno.
Come si legge nel titolo, una bella festa,  e credo che hanno 
contribuito in maniera particolare, oltre all’ambiente che ci 
ha stimolato tutti, il contributo e l’interesse dei partecipanti al 
convegno, che ha preso spunto dalla mostra delle tesi.
Infatti, sia la relazione del prof. Gianluca Cepollaro docente 
della TSM Trentino School of Management di Trento sul tema 
“IL LAVORO COME PROGETTO: LA PASSIONE E L’ESATTEZ-
ZA “che gli interventi dei giovani che hanno esposto i lavori, 
(brillanti nel collegarli al tema proposto) e gli inserimenti, 
non rituali, del nostro presidente Mirone e degli assessori 
Biazzo e Gimignano (un ulteriore contributo “GIOINGAV”), 
hanno suscitato notevole interesse nei presenti ed animato 
un effervescente dibattito. 
Non è questo il momento per approfondire i temi del conve-
gno ma ritengo che una riflessione sui argomenti che susci-
tano vivo interesse nei colleghi sia doverosa e, per quanto mi 
riguarda, prendo un preciso impegno per un prossimo inter-
vento su questa rivista. Per concludere con la cronaca della 
giornata, un piacevole riscontro ha avuto anche il seguito, 
con la degustazione organizzata nella stessa sede, dove la 
presenza dei partecipanti che si è protratta per tutta la serata 
è stata allietata da un bravo pianista e da ottimi vini locali. 



36
L’INGEGNERE n. 7/2008

ci
vi

le
am

bi
en

ta
le

de
ll’in

fo
rm

az
ion

e
in

du
st

ria
le

ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI AVELLINO
n
o
ti

zi
e
 u

ti
li

Incentivo per la progettazione interna degli enti pubblici 

Con un emendamento inserito dalle commissioni riunite V e VI Finan-
ze e Bilancio della Camera è stato inserito nell’articolo unico di con-
versione del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, c.d. decre-
to anticrisi, una modifica all’articolo 18 il seguente comma 4-sexies:
“All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
7-bis. A decorrere dal 1o gennaio 2009, la percentuale prevista dall’articolo 92, 
comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, è destinata 
nella misura dello 0,5 per cento alle finalità di cui alla medesima disposizione e, nel-
la misura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del presente articolo.”
Ricordiamo che l’incentivo era stato abbassato allo 0,50 a decorrere dall’1 
gennaio 2009 dall’articolo 61, comma 8 del decreto-legge 25 giugno 2008 
n. 112 convertito nella legge 6 agosto 2008, n. 133 e che successivamen-
te era stato riportato al 2% dall’articolo 1, comma 10-quater del decreto leg-
ge 23 ottobre 2008, n.162 convertito dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201.
Sembra proprio che il Governo non abbia le idee chiare se nel giro di sei mesi 
interviene su uno stesso problema con un comportamento a dir poco ondivago.

Campionati italiani di sci per ingegneri

Come ormai è tradizione, anche quest’anno, nei giorni dal 19 al 21 marzo 2009, si 
svolgeranno ad Alleghe (BL) i campionati Italiani di sci per Ingegneri ed  Architetti.
E’ una manifestazione aperta a sciatori di tutte le capacità, anche a coloro che non 
hanno mai gareggiato.
Eventuali interessati possono mettersi in contatto direttamente con l’Ing. Andrea Vin-
cenzi al seguente indirizzo: andrea.vincenzi@olap.it 

Piani di edilizia popolare a costo zero per il comune

In materia urbanistica, l’articolo 35 della legge n. 865 del 1971 prescrive la rea-
lizzazione di piani di edilizia economica e popolare in pareggio, quanto meno 
per il costo di acquisizione delle aree e degli oneri delle opere di urbanizzazione. 
Secondo la Cassazione quindi nessun onere deve gravare sulle casse comuna-
li. Infatti la convenzione stipulata dal Comune per concedere il diritto di superfi-
cie sulle aree incluse nel piano o la cessione in proprietà delle stesse, deve pre-
vedere il corrispettivo della concessione o il prezzo di cessione in misura pari al 
costo di acquisizione delle aree e delle opere di urbanizzazione realizzate o da 
realizzare, allo scopo di assicurare la copertura complessiva delle spese soste-
nute dalla Pa, con conseguente diritto del Comune di recuperare quanto speso.
Corte di cassazione -Sezione I civile -Sentenza 22 ottobre 2008, n. 25582
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La Finanziaria 2009 prolunga fino al 2011 lo sconto irpef sulle ristrutturazioni fino al 2011
Per la prima volta dopo molti anni la legge finanziaria non è stata oggetto, nel corso 
dell’iter parlamentare, del cosiddetto assalto alla diligenza, che produceva l’introdu-
zione di una molteplicità di micro-provvedimenti di interesse localistico o settoriale. 
La legge è stata approvata senza ricorso alla fiducia, con il voto contrario dell’oppo-
sizione. E’ composta di 4 articoli di lunghezza normale, a differenza delle precedenti 
finanziarie che, dovendo essere sottoposte a voto di fiducia, erano strutturate  in uno 
o due articoli, composti di centinaia di commi. Ciò è stato possibile per la introduzio-
ne del principio della triennalità della manovra di finanza pubblica e anche perché 
buona parte della manovra per il rilancio dell’economia era stata risolta nell’ambito 
della cosiddetta “manovra estiva” legge 133 del 6 agosto 2008. Dato però che la fi-
nanziaria sarà affiancata da altre leggi, quelle di conversione del DL milleproroghe e 
del DL anti-crisi, nonché  i cosiddetti “collegati” su sviluppo economico, lavoro e giu-
stizia, una valutazione sulle scelte fatte da Governo e Parlamento potrà essere fatta 
solo alla luce del pacchetto completo delle misure che saranno approvate. La legge 
del 22.12.2008 n.203, Finanziaria 2009, è stata pubblicata sulla GU del 30.12.2008 
n.303, supplemento ordinario n.285.  Unico provvedimento di interesse specifico 
dell’edilizia è l’art.2 comma 15, con la conferma degli incentivi per le ristrutturazioni 
edilizie: sono stati prolungati fino al 31.12.2011 lo sconto dal reddito Irpef del 36% 
delle spese sostenute e la riduzione dell’IVA al 10% per gli interventi sul patrimonio 
abitativo. La detraibilità dal reddito Irpef riguarda le spese per gli interventi di recu-
pero del patrimonio edilizio: sono detraibili le spese sostenute dal 1° gennaio 2008 al 
31 dicembre 2011, mentre la finanziaria dell’anno precedente fissava il limite al 31 
dicembre 2010. Riguarda anche gli acquirenti di immobili facenti parte di fabbricati 
interamente ristrutturati da imprese di costruzione e da cooperative edilizie: il termine 
entro il quale devono essere eseguiti gli interventi è prorogato al 31 dicembre 2011 
e il termine entro il quale devono essere alienati i beni è differito al 30 giugno 2012.

Piano casa, risorse anche dal fondo Fas
Le risorse pubbliche per realizzare il piano casa potranno arrivare anche dal fondo infra-
strutture (articolo 6-quinquies del Dl 112/2008) e dalle risorse Fas «autonomamente mes-
se a disposizione dalle Regioni», a valere sulle quote «di pertinenza di ciascuna Regione».
Novità di rilievo anche sulle procedure attuative: per l’approvazione da par-
te del Cipe del programma abitativo previsto dall’articolo 11 della ma-
novra estiva (decreto legge 112/2008 convertito nella legge 133/2008), 
non sarà più necessario raggiungere l’intesa in Conferenza unificata.
Una terza e ultima innovazione riguarda le misure contro l’emergenza abitativa, 
che vengono individuate in 100 milioni a valere sulle risorse dell’articolo 21 del Dl 
159/2007, cioè sui 550 milioni inizialmente stanziati per interventi concordati con Re-
gioni e Comuni dallo scorso Esecutivo e poi assorbiti dal fondo unico per il piano casa. 
Vanno in questo senso le modifiche e le integrazioni alle norme sul piano casa con-
tenute nel decreto Anticrisi approvato la scorsa settimana dall’Aula della Camera nel 
testo uscito lo scorso sabato 10 gennaio dalle commissioni riunite Finanze e Bilancio 
di Montecitorio e sul quale il Governo ha posto la fiducia. Le novità sul piano casa 
(inserite all’articolo 18, comma 4-bis del decreto in esame) sono arrivate con un 
emendamento condiviso da relatori e Governo e sottoscritto da 17 deputati dell’una 
o dell’altra commissione (tutti appartenenti al Pdl, primo firmatario Marino Zorzato). 
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Prestazioni energetiche degli edifici: anteprima UNI TS 11300

Incrementare la qualità energetica degli edifici introducen-
do nel mercato l’aspetto del valore aggiunto del risparmio energe-
tico è diventato un obiettivo primario nel settore delle costruzioni.
La Direttiva europea 2002/91/CE, il Decreto Legislativo di attuazione 192/2005 
e le norme tecniche volontarie europee elaborate dal CEN nell’ambito del 
Mandato 343 stabiliscono il quadro di riferimento, al quale - a volte - è neces-
saria un’integrazione nazionale per permetterne la corretta applicazione.
È il caso, ad esempio, del calcolo dei fabbisogni di energia termica per ri-
scaldamento e raffrescamento. Per fornire al mercato un metodo di riferimen-
to, l’UNI ha recentemente pubblicato la specifica tecnica UNI TS 11300:2008 
“Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del fabbiso-
gno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed inverna-
le. Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimen-
ti per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria”.
In sintesi, la specifica tecnica fornisce dati e metodi per la determinazione 
del fabbisogno di energia termica utile per il riscaldamento e raffrescamen-
to degli edifici nonché dei rendimenti e dei fabbisogni di energia elettrica de-
gli ausiliari dei sistemi di riscaldamento e di produzione acqua calda sanitaria. 

Urbanistica: per i piani pesanti approvazione in Consiglio

L’organo comunale competente all’approvazione del  Contratto di quar-
tiere (vale a dire di un accordo urbanistico funzionale alla realizzazione di 
un complesso organizzato di interventi di innovazione dell’ambiente urba-
no) va individuato in base all’effettivo contenuto del progetto presentato. 
Infatti, il modello del Contratto di quartiere lascia al proponente una vasta gamma 
di soluzioni, pertanto la competenza del Consiglio o della Giunta scatterà a seconda 
dell’incidenza della proposta sull’assetto del territorio. Lo ha stabilito il Consiglio di 
Stato (Sezione V -Decisione 1° settembre 2008). I giudici hanno spiegato che quando 
le modifiche sul territorio sono significative l’approvazione spetta all’organo politico.
Consiglio di Stato - Sezione V -Decisione 1° settembre 2008

Rapporto Inu: la metà dei piani regolatori è già vecchia

Procede ancora troppo lentamente il processo di rinnovamento degli strumenti urbanistici 
comunali. Negli ultimi otto anni solo il 31,4% dei Comuni ne ha approvato uno nuovo 
(compresi anche i soli piani “strutturali”), il che si traduce in un «tasso di rinnovo» pari al 
4% annuo, un valore troppo basso, e in lieve diminuzione rispetto al biennio precedente.
È quanto emerge dal Rapporto 2007 dell’Inu (Istituto nazionale di urbanistica), in presen-
tazione il 28 maggio a Roma.  Soltanto 774 Comuni (il 9,6%) hanno un piano approvato 
dal 2005 a oggi, mentre nella maggioranza dei casi (il 50,8%) i piani hanno più di 10 anni.
Ma il presidente dell’Inu, Federico Oliva, è ottimista: «Entro 10-15 anni 
tutti i piani saranno rinnovati. E con la diffusione, in corso, dei mec-
canismi perequativi, si sta anche risolvendo il problema dei vincoli».
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Avellino, lì 20/01/2009
 

A TUTTI GLI ISCRITTI
Loro Sedi

OGGETTO: CONVOCAZIONE ASSEMBLEA STRAORDINARIA.

L’Assemblea Straordinaria degli iscritti è convocata:

 in prima convocazione 
 presso la Sede dell’Ordine in Avellino, Contrada Valle Mecca n.36
 il giorno 5 marzo 2009 alle ore 20,30

 e nel caso non si raggiunga il numero legale

 in seconda convocazione
 presso il Centro Sociale “Samantha Della Porta” in Avellino, 
          Via Morelli e Silvati

 il giorno 7 marzo 2009 alle ore 10,00 

 per discutere e deliberare sul seguente O.d.G.

 1) - Programmazione delle attività dell’Ordine.

 Distinti saluti. 
   
                    

IL PRESIDENTE
  f.to ing. Gaetano MIRONE



ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI AVELLINO
co

m
u
n
ic

a
zi

o
n
e

Avellino, lì 10/12/2008
 

Al Ministero della Giustizia  ROMA
Al Ministero degli Esteri ROMA

Al Ministero degli Interni ROMA
Al Ministero dei Lavori Pubblici ROMA

Al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ROMA
Al Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica ROMA

All’Associazione Nazionale Ingegneri e Architetti Italiani ROMA
Alla Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza per Ingegneri ed Architetti ROMA

Al Consiglio Nazionale degli Ingegneri ROMA
Al Sindacato Nazionale Ingegneri Liberi Professionisti Italiani ROMA

Al Presidente della Corte d’Appello NAPOLI
Al Presidente del Consiglio della Regione Campania NAPOLI

Al Presidente della Giunta  Regionale Campania NAPOLI
Al Provveditorato alle OO.PP. per la Campania NAPOLI

Al Prefetto AVELLINO
Al Presidente del Tribunale Civile e Penale AVELLINO

Al Presidente del Tribunale Civile e Penale ARIANO IRPINO
Al Presidente del Tribunale Civile e Penale S. ANGELO DEI LOMBARDI

Al Procuratore della Repubblica  AVELLINO
Al Procuratore della Repubblica ARIANO IRPINO

Al Procuratore della Repubblica S. ANGELO DEI LOMBARDI
Al Questore AVELLINO

Al Dirigente del Settore Provinciale del Genio Civile  AVELLINO
Al Dirigente del Settore Provinciale del Genio Civile ARIANO IRPINO

Al Presidente dell’Amministrazione Provinciale AVELLINO
Ai Consigli degli Ordini e Collegi Professionali della Provincia di Avellino LORO SEDI

Agli Enti della Provincia non espressamente menzionati LORO SEDI
Agli Iscritti all’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Avellino LORO SEDI

Agli Ordini Provinciali degli Ingegneri d’Italia LORO SEDI
Ai Sindaci di tutti i Comuni della Provincia di Avellino LORO SEDI

OGGETTO: Sospensione dall’esercizio professionale a tempo indeterminato per morosità.

Comunichiamo per opportuna conoscenza che il Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia 
di Avellino, nella seduta del 27 ottobre 2008, ha deliberato, ai sensi dell’art.2 della Legge 536/1949, 
di sospendere dall’esercizio della professione di ingegnere a tempo indeterminato per morosità, a de-
correre dal 19 novembre 2008 (data di notificazione dell’atto), il professionista Tullio ACCORSI, nato 
a Bologna il 20/01/1936, iscritto nella Sezione A dell’Albo, settori civile e ambientale – industriale 
– dell’informazione, al Nr.192.

 Distinti saluti. 
   
                    IL PRESIDENTE
  f.to ing. Gaetano MIRONE
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RED CLAY
SERGIO PICARIELLO

Freddie Hubbard – Red Clay – CTI Records

“Capitale dello Stato dell’Indiana e capoluogo della Con-
tea di Marion. Con i suoi quasi ottocentomila abitanti è al 
dodicesimo posto tra le città più popolose degli Stati Uniti 
d’America.
Famosa soprattutto per l’omonimo circuito automobilistico 
dove si svolge una delle competizioni più celebri del mondo 
e una delle due tappe americane del  Motomondiale. Ge-
mellata, tra le altre, con la città di Monza (ma và?)”.
Le poche notizie che Wikipedia fornisce su Indianapolis, in-
somma, a tutto portano tranne che al jazz. 
Eppure proprio qui nacque, nel 1938, Frederick Dewayne 
Hubbard, uno dei più celebri trombettisti dell’epopea musi-
cale afro-americana e grande protagonista dell’avvento del 
Free Jazz.
I rombi dei motori del ciclopico Motor Speedway non dovet-
tero rappresentare il massimo delle aspirazioni per il giova-
ne Freddie che non a caso, poco più che ventenne, decise di 
abbandonare la città natale. 
E nei Sixtiees se volevi diventare un musicista soltanto una 
poteva essere la tua destinazione: New York.
Nella “Grande Mela” il suo talento non passa inosservato 
e subito arrivano importanti collaborazioni con mostri sacri 
come John Coltrane e Ornette Coleman. Impossibile dimen-
ticare, poi, il suo contributo a vere e proprie pietre miliari 
come “Maiden Voyage” di Herbie Hancock, “Speak No Evil” 
di Wayne Shorter e “Out To Lunch” di Eric Dolphy.
Nel 1970, quasi a suggello di quella irripetibile stagione, 
arriva il memorabile “Red Clay”, vera e propria sintesi tra 
il miglior Bop degli anni Sessanta e le innovative sonorità 
elettriche che, grazie anche al coevo “Bitches Brew”, domi-
neranno gli anni Settanta.
Ovviamente di Hubbard andranno apprezzate anche mol-
te altre registrazioni, in particolare tutte quelle del “periodo 

d’oro” della Blue Note. Ma “RedClay” , a modesto parere di 
chi scrive, rappresenta davvero il disco della carriera, quel-
lo dove il trombettista dà la prova esemplare del suo genio 
compositivo. Per modellare la sua “creta rossa” Freddie si 
avvale del fondamentale apporto di Joe Henderson, Ron 
Carter, Lenny White e Herbie Hancock.
La “ title track“ mostra da subito le intenzioni del funamboli-
co quintetto: la tromba e il sax disegnano all’unisono il tema 
principale e preparano il “terreno” all’inconfondibile assolo 
di piano di Hancock, a cui i fiati successivamente si riag-
ganciano mostrando un’intesa  davvero memorabile. Ron 
Carter riporta il brano verso sonorità più “pacate” e prepara 
il sorprendente finale.
In “Delphia” Freddie sembra guardarsi alle spalle, tenta un 
omaggio alle sue radici, ma subito Hancock richiama tutti 
all’ordine con quelle trame da “Manuale Fusion”: indietro 
non si torna, anche Miles l’ha detto. Spazio allora a memo-
rabili duetti tra l’inconfondibile tromba del Nostro e l’organo 
di Hancock, che in questo brano eccezionalmente sostituisce 
il piano elettrico.
“Suite Sioux” vede salire prepotentemente in cattedra l’irre-
quieta batteria di Lenny White, degna spalla della tromba 
impazzita di Hubbard.
In “The Intrepid Fox” si tirano le somme: ogni musicista si 
ritaglia un ruolo da protagonista lasciando al leader il com-
pito di sfruttare al meglio ogni singolo contributo.
Si chiude con “Cold Turkey” (presente nella ristampa del 
CD), appassionata ed originalissima rivisitazione di uno dei 
brani più celebri di John Lennon.
Disco davvero formidabile, dunque. Che rende ancora più 
triste la notizia del 30 Dicembre scorso quando, per le con-
seguenze di un attacco cardiaco, Freddie Hubbard ci ha la-
sciati per sempre. 




